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Napoli 15 Settembre 1661 
ATTI UFFICIALI 

M v con decreto in data 31 agosto p. p: , 
i accettate le demissioni offerte dal conte Guido 
tromeo dalla carica di segretario generale del 
inister» dell' Interno , con incarico di rimanere 
finzioni sino alla sua surrogazione 

Coft.dftpreto de' 3 stante S. E. il Luogotenente 
jriejaV'di S. M. in queste provinco, a proposi' 
ine.del Segretario Generale pel Dicastero delle 
ìiaitte , ha ammesso al ritiro con la pensione di 
ustiria , a' termini de' regolamenti in vigore , il 
;, Gaetano de Bono uflìziale di carico col grado 
Capo di ripartimento del Dicastero anzidetto. 

ì con altro decreto simile della stessa data il 
por Leopoldo Biondi è nominato ricevitor do
rale di 3." classe col soldo di due. sedici al 
(se , in sostituzione dpi sig. Luigi Fabiani cso
srato dalla carica : egli sarà istallato dopo che 
fra fornita la cauzione. 

lo 
Sei 
ion decreto dei 3 di questo mese S. E. il Luo
benie Generale del Re, a proposizione del Se
ttario Generale incaricato del Dicastero dell'In
«tra e Polizia, ha approvato che i due battaglio
delia Guardia Nazionale di Benevento sieno riu

iti in una legione. 

dei seguenti Comuni del Distretto di Gasoria in 
provincia di Napoli i signori : 

Marcello Rossi, per Casoria r Carlo Maratta, per 
S. Pietro a Fatierno  Antonio Nocera fu Alessan
dro , per Sccondigliano  Pasquale Graniero , per 
Arzano  Francesco Marzano , per Caivano  Luigi 
Pagano, per Crispano  Giuseppe Caserta, per Car
diteBenedetto Fontana , per Casalnuovo  Carlo 
Fontana , per Licignano  Antonio Flagiello , per 
S. Antimo  Carlo Pacilio , per Casandrino  An
drea Cerio , pt!r S. Arpino  Domenico Rossi, per 
Frattamaggiore  Saverio Scusio , per Grumo Ne
vano  Gio. Andrea Buonanno, per Pomigliatfo <1'A
tella  Giovanni d> Alterio, per Panicocoli  Augu
sto Sifola, per Qualiano  Carlo Chiancsc, per Mu
gliano Giulio Visconti , per Calvizzano  Giovan
ni Russo , per Piscinola  Costantino Quarino, per 
Melilo  Vincenzo Majello , per Afragola. 

Con Decreto di S. E. il Luogotenente Generale 
del dì 3 settembre 1861 , il Consigliere sig. Gia
como Mele è nominato Sindaco del Comune di S. 
Gregorio nel Principato Citeriore , in luogo del 
sig. Donato Calabrese nominato con decreto del 
31 luglio 1861. 

attribuzioni che direttamente gli appartengono alle 
podestà scolastiche locali e provinciali, bloè ai 
Rettori delle Università ed ai Capi di istituti uni
versitari per quanto concerne gli studi superiori?" 
ai Consigli provinciali .sflpra le scuole , ai Regi 
Provveditori ed ai, Regi Ispettoriper quanto con
cerne Je ^scuole secondarie classiche e teoriche, Jfi 
scuole* rifirmali magistrati e primarie. 

Orditnahfo che il presentò Decreto , munito del 
Sigillo dello Stato, sia inserto ncllaftKrfccolt'a'uf
ficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d'Ita
lia , mandando a chiunque spetti di osservarlo? e 
di farlo osservare. 

Dato a Torino , addì 4 agosto 1861. 
VITTORIO EMANUELE. 

F. D E SANCTIS. 

Con decreto della stessa data 1' E. S. ha accol
ito, a proposizione del Segretario Generale dei
Interno e Polizia , la dimissione data dal Conte 

ig. Carducci Andrea dalla carica di Maggiore del 
" battaglione della Guardia Nazionale di Napoli. 

Con Decreto di S. E. il Luogotenente Generale 
del dì 3 settembre 1861 , il Consigliere sig. Pa
squale Cambio è nominato Sindaco del Comuno 
di Ciorlatio , in luogo del sig, Ascanio Ottaviano 
di cui sfaccetta la rinunzia. 

Con Decreto di S. E. il Luogotenente Generale 
del di' 3 settembre 1861 , sono nominati Sindaci 
dei seguenti Comuni della pro\inciadi Basilicata 
i signori : 

Giovanni Negroni , por Victri Giovanni Rosel
li , por Saponara  Antonio do Steiano, per Alino
la  Francesco de Luca, per Gallicohio  Leonardo 
lo Scalzo , per Oliveto. 

Con altro decreto di pari data ha S. E., a pro
ibizione dello stesso Segretario Generale, nomi
iati provvisoriamente Maggiori della Guardia Na
ionale di.N,apoli,i capitani della milizia stessa 
igg. Bell'oli! Federico e^ontuori Antonio , il 1" 
«1 2" battaglióne, e l'tfHrtf pél 12." 

Con altri decreti ..della'Stessa data l ' È . S. ha 
wminato, a proposizione del Segretario Genorale 
nedesimo , il sig. Fichelctt Demotrio Aiutante 
«ggiore in 2° dell' 11" battaglione della Guardia 

Nazionale,di Napoli ; il sig. de Ferraris Angelo 
Mutante Maggiore in 2" del battaglione della Guar
ita Nazionale di Aquila ; e il sig. Camagna Gio
iti Ballista capitano e il sig. Francia Raffaele luo
gotenente del 2" battaglione della Guardia Nazio
"alc di Reggio , per tutto il tempo che funzione
Mano il primo da relatore e l'altro da segretario 
del consiglio di disciplina del battaglione stesso. 

Con Decreto di S. E. il Luogotenente Generale 
del di 3 settembre 1861 , il Consigliere sig. Giu
seppe Adinolii è nominalo 'Sindaco del Comune di 
S. Valentino, in luogo del sig. Valentino Formo
sa di cui si accetta la rinunzia. 

Con decreto di S. E. il Luogotenente Generale 
'l«l dì 3 settembre 1861 , sono nominati Sindaci 

VITTORIO EMANUELE II. 
per gruzia di Dio e por volontà della Nazione 

RE D' ir.vi IA 
Neil' intento di rendere l'Vinministraziono della 

Istruzione pubblica più semplice e più spedita, a 
nonna di quanto venne già stabilito per altri ra
mi di servizio e particolarmente per quello del
l' Amministrazione provinciale ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario 
di Stalo per la Istruzione pubblica ; 

Sentito il Nostro Consiglio dei Ministri. 
Abbiamo decretato e decretiamo ; 

Articolo unico. 
Ib Ministro della «pubblica Istruzione ò autoriz

zato a delegare con ispcciali istruzioni alcune delle 

Reiasione a S. M,. in udienza dot ài tyglio. 

?lftBf 

talia fu in ogni'tèmpo terra classica, <]#1I# 
arti belle , e i monumenti che in ogni sua prop 
vinchi sono sparsi attestano il genio de' su,oi abi
tatori e segnano le varie epoche della sua civiltà'. 
Il Governo di V. M. ha fra gli altri debiti quello 
eziandio di conservare questa meravigliosa eredità 
dei nostri padri. 

Fra le provincie che formano la gloria del vo
stro regno , la Sir ilia ricchissima è di monumen
ti , Siracusa , Segcste , Selinoute , mostrano gli 
avanzi di due civilià, 1'una anteriore, l'altra con
temporanea ed emula della greca. I Bizantini, gli 
Arabi , i Normanni . cui 1' isola bellissima e mi
rabilmente ferace allcttin a , lasciarono in ogni 
parte di essa splendidi segni delle loro domina
zioni. 

Ma in Sicilia per frequenti terremoti i monu
menti andarono soggetti a guasto e mina; e le con
quiste e le guerre civili si aggravarono più che 
altrove , sui danni che dovunque il tempo arreca 
alle opere materiali dell' uomo; si aggiunse l'igna
via dei governi. Fino all'anno 1827 niuii provve
dimento venne adottato per conservare 1 monu
menti ; da quel tempo in appresso si diedero"*a 
ciò mezzi troppo scarsi all' uopo. Il bilancio dèi 
corrente anno 1861 clic per questa parte non ec
cede la misura degli anni antecedenti, dà la tenue 
somma di L. 7766,13. 

Insufficiente è questa ai più urgenti bisogni. 
L' antichissimo tempio di Segcste , gigantesco te
stimonio di una civiltà sicula che si addentella 
alla egiziana ed allo fenicia , minaccia ratina , e 
soltanto a tener saldi gli sconnessi e cadenti ar
chitravi di questo tempio ricliiejlesi somma di ma^

or momeuto. Neppure polrcbbonsi ritardare i ri gì 
stfturi ad alcuni' monumenti dell''arte siculonor
manna clic vanno in mina , come sono la chiesa 
di S. Maria della Mortorana a Palermo , fondala 
da Giorgio d' Antiochia , ammiraglio di re Rug
giero ; le cattedrali di'Messina e "di'Cefalù erette 
al tempo dello stesso re ; la chiesa di S. Salva
tore a Caltabellotta che egli fondava a ricordare
una grande vittoria ivi riportala contro i Sarace
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ni , e che re Federico maggiormente abbelliva ,' 
ed altri ediftzi stupèndi per architettura e ricchi 
di mosaici ed altre opere d'arte. 

Ora colle somme posto nel bilanci® delle altre 
patti del regno , sarebbe impossibile poter dare 
sussidio a lavori di tal genere nell' isola. Impe
rocché per tutte le provincie settentrionali e cen
trali trovasi iscritta nella categoria 62 del bilan
cio dell' interno Conservazione di antichi monu
menti , tale misera somma che sarebbe da repu

tarsi scarsa ad una città sola, anziché ad un gran 
regno ; che so alquanto maggiore 6 quella per le 
provincie napolitano, essa 6 destinata specialmente 
a tali opere, come gli schiavi di Pompei, di Er
odano , di Pozzuoli, dalle quali non può venir 
distratta. 

Mentre pertanto farà d'uopo portare nel bilan
cio del 1862 uua somma proporzionala all'impor
tala dello scopo per tutto il Regno , è necessa
rio In via d' urgenze assegnare una maggior som
ma sul corrente esercizio per la Sicilia, destinan
dola parte ai monumenti dell' antica età, parte a 
quelli del Medio Evo, salvo alla Luogotenenza 
generale di V. M. di esaminare se spetti ad indi
vidui o corporazioni particolari di riparare a loro 
spese taluno di quei monumenti ed in tal caso 
costringerli all' adempimento del loro obbligo 

Quindi il sottoscritto ha 1' onore di presentare 
all'approvazione della M. Y. il seguente Decreto. 

CRONACA NAMITANA 
Comando generalo del la Guardia Nazio

n a l e del la Città e provincia di Napoli . 

ORDINE DEL DI 9 SETTEMBRE 1861. 
^Hìziali, Sottuffìziali e Militi della Guardia Na

zionale di Napoli. 
Un giorno glorioso per noi fu 1' anniver

sario dell'entrata di Garibaldi in Napoli. Noi 
abbìam risposto a coloro che ci accusavano, 
noi abbiam disperse le ingiuriose calunnie 
lanciateci contro dagli inimici nostri e del
l' Italia. Il popolo Napoletano sì versò 1' al
tro giorno nelle vie per festeggiare Garibal
di , per protestare , al grido di Viva V Ita
lia , il nostro amato RE VITTORIO EMMA

NVELE, dinanzi all'Europa che vuole l'Ita
lia unita a nazione, e che il Plebiscito vo
tato in ottobre ò ancora la sua fede, la sua 
volontà. Al cospetto di que] fatto solenne 
ogni accusa tace : il giorno dell' anniversa
rio del 7 Settembre fu un trionfo novello 
per l'Italia. 

Alla festa Nazionale segui la festa Mili
tare della SS. Vergine di Piedigrotta , festa 
che rammenta una nostra vittoria a Velletri 
sopra gli Austriaci. Uffìziali , Sottuffìziali e 
Militi della Guardia Nazionale di Napoli, la 
vostra tenuta era bellissima , e sfilaste di
nanzi a S. E. il Luogotenente del Re, Ge
nerale d' Armata Cialdini , che. si è reso 
caro ai Napoletani , con un ordine ammi
revole da eguagliare le vecchie e ben disci
plinate milizie. L' applauso con cui il po
polo vi accolse e le generose parole di lode 
del Luogotenente del Re furono il più bel 
premio a quelle fatiche ed a quei servigi 
vche da tanti mesi prestate con tanto zelo. 

In una festa non interrotta di due gior
ni non un caso dispiacevole ebbe a deplo
Tarsi. E ciò se onora la Guardia Nazionale, 
onora la civiltà ed il senno del buon po
polo Napoletano. 

Il Luogotenente Generale 
della Guardia Nazionale Senatore 

del Regno 
M. O. Tumm. 

lettera di S. E, il Generale Cialdini \ 
al Luogotenente Generale Marchese Tup
puli : » 
Comanda «onerale del O." Dipartimento. 

Napoli 10 settembre 1861. 
Signor Generale 

Nuovi fatti egregi ha la Guardia Nazio
nale di Napoli compiuti in questi ultimi gior
ni, e tali che sempre più meritevole la ren
dono dell'affetto e dell'ammirazione del Go
verno e di tutta l'Italia. La calma solenne 
mantenuta nei mezzo del tripudio di sì nu
merosa popolazione, è dovuta certamente al 
suo accordo perfetto col popolo medesimo 
del quale essa ò parte elettissima. Il suo 
contegno militare, la sua splendida tenuta, 
e il suo brioso passo marziale, me l'hanno 
fatta giudicare degnissima di andare a paro 
dei meglio istruiti battaglioni. 

Nel giorno 7 anniversario della entrata in 
Napoli del celebre Dittatore, e nel seguente 
giorno 8 che ricorda una bella vittoria ri
portata sugli Austriaci, la Guardia Nazio
nale e il popolo insieme hanno come rin
novato il memorando plebiscito di ottobre, 
e hanno dato una nuova mentita alle spe
ranze di gente invida e nascosta, che ogni 
dì più si mostra indegna di avere per pa
tria l'Italia. 

La prego signor Generale di aggradire di 
nuovo colle mie sincere congratulazioni , 
1' assicuranza della mia stima , e distinta 
considerazione. 

Il Generale d'Armala 
Firmato—CIALDINI. 

Riassunto dc'rnpporti pervenut i a l l a Que
s tura sug l i avveniment i del dì G set
tembre 1 S « I . 

Avvocata — Ad Antonio Bonavita furono 
involate 75 piastre contenute in una cassa 
nell' abitazione comune con Vincenzo Caretta 
e Mariantonia Amelio. 

Porlo —Al carrettiere Antonio Fusco s'in
volava dal traino una tenda ed altri oggetti 
da ladro ignoto che al veder la forza prese 
la fuga lasciando a terra la cosa rubata. Ed 
un Raffaele Piedimonte fu assicurata in atto 
che cercava derubare sulla vettura stessa 
nel frattempo che veniva inseguito il primo 
ladro. 

Mercato — Dalla G. N. fu arrestato tal 
Gennaro Persico dopo aver involato un rollo 
di sola su di un calesse. 

Vicaria —Arrestato un ragazzo Tobia Au
tieri per aver involato quattro pezzi di cuojo. 

idem — AM." Forvella si commetteva fur
to di due. 40 in oggetti diversi, mediante 
scalata eseguita per entro il condotto del 
pozzo di sua casa. 

idem — Arrestato Lorenzio de Biasio in 
alto di minacciare offesa a una donna con 
un coltello. 

Pendino — La G. N. arrestava un soldato 
sbandato mentre questi cercava di vendere 
un cucchiarino di argento, del cui possesso 
non seppe render ragione. 

Mantecavano — Ignoti ladri penetravano 
in casa di Rosina de Falco, i quali, legando 
le mani e otturando la bocca alla domestica, 
rubarono due. 100 e altri oggetti. 

Questura — Dalla G. N. sono stati arre
stati 4 individui veduti in mezzo alla strada 
in aria sospetta. Uno di essi aveva addosso 

un> oggetto furtivo, ed un altro era solda! 
sbaudato. 

Horaa inumi 
TOltlNO 

— A Torino si fa molto parlare d' una v 
sita fatta dall' ambasciatore francese Beni 
detti appena giunto nella capitale italiani 
Egli sarebbe andato a far visita al commis 
sario Rattazzi. Dicesi ch'egli avesse mission 
di indurlo per parte del suo governo ad en 
trare nel ministero onde accrescergli auto 
rità e solidità. 

Il ministero ha dato da studiare alle v; 
rie facoltà teologiche delle università italiai 
diversi quesiti risguardanti il poter tempi 
ralo dei papi. Le risposte sarebbero statei 
minimi nel riconoscere 1' origine umana 
puramente accidentale di quel potere. P< 
quanto tale misura fosse inutile, imperoi 
che tutti ormai sono persuasi di quella unii 
na origine , tuttavia in faccia alla diplomi 
zia quel voto può essere un mezzo influent 
onde costringerla a non elevar questioni 
come pure può servire a far tacere tutti g 
eroi finti o veri del bigottismo. 

Si dice che Ricasolt lasciando il portali 
glio degli esteri abbia lasciato la politicati 
glese a cui propendeva, per lasciar maggu 
campo alla politica francese che s' imponi 
Noi crediamo però che chiunque possa i» 
sere il successore di Hicasoli agli esteri, s 
non per opinione propria, almeno per pr« 
siono dell' opinione pubblica , farà sì ci 
in Italia trionfi sempre , non già la polite 
di potenze estere , ma la politica italiani 

BOLOGNA 
— Rologna 1 settembre — Lggiamo ni 

YEco : 
« Ieri dai forti del Monte della Madom 

di S. Luca furono tolti mortai e cannoni 
diretti in tutta fretta alla volta di Parai 
Buona parte della guarnigione e degli art 
glieri in servizio dei detti forti si dispone 
a partire fra pochi giorni. Sulla strada pi 
stale di S. Felice sono scaglionate ad intei 
valli distaccamenti di cavalleria. Si ignorar 
i motivi di questi movimenti e di queste ti 
sposizioni. Vuoisi però che essi siano detei 
minati dal concentramento straordinario i 
pochi giorni operatosi dalle truppe austri 
che sul Po. » 

NOTim min 
F R A * CIA 

A giudicarne dallo spavento che regna ni 
campo dei reazionari!, la vostra causa sarei) 
be assai prossima al trionfo. L'opinione pulì 
blica si manifesta ogni dì più favorevole a 
una soluzione pronta e definitiva della qu 
stione romana, e credo non ingannarmi ao 
nunciandovi che tra breve queste manifesti 
zioni termineranno col vincere quella incer 
tezza che distoglie ancora 1' imperatore da 
fare quel passo che già da gran tempo egl 
stesso nella sua perspicacia deve assersiat 
corto essere indispensabile. 

PRUSSIA 
— È confermata anche da dispacci Pr 

vati la notizia che il re di Prussia farà vi 
sita all' imperatore Napoleone a Compiego 
il giorno 2 ottobre prossimo: (#/; 

— Scrivono aW Opinione : 

t 
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urna. 

l'Imperatore, Roma e il Re d'Italia 
( continuazione vedi il num. prec. ) 

li . 
Nelle cose d'Italia a lungo s'invocarono, con 

•ara abilità, i motivi di opportunità, di convex 
nienza e di vantaggio. Il diritto è ora quel clic 
s'afferma anzitutto, e sta bene. 11 linguaggio 
[l'un ministro d'Italia non può essere quello 
stesso linguaggio di un ministro di Sardegna. 
,a parola ha tanto maggior peso quanto più 
illa scendo dall'alto ed il tono 6 indizio della 
■egioiie d'onde essa viene. Il linguaggio del 
movo presidente del consiglio di S. M. il re 
Malia ha prodotto, segnatamente in Francia, 
«rande impressione è punto non dispiacque al
ìmpcratoro Napoleone. Se all'accento del bu
one Ricasoli nelle sue note diplomatiche, co
ne ne' suoi discorsi al Parlamento , son tesi 
ih'egli è l'organo di una grande nazione, l'im
teratore può dire con un eerto orgoglio, che 
Italia, qual essa è, è bene un po' opera sua. 

Tutta T argomentazione italiana può rìassu
nersi in ciò: Un popolo senza nazionalità è un 
mila. Or bene, non v'ha nazionalità senza u
lità, non v'ha unita senza capitale. La nazio
c italiana ha diritto d' aver la sua capitale. 
,a capitale d'Italia è Roma. 

Noi aggiungeremo : Che cosa sarebbe senza 
•arigi la Francia ? 

Qui non c'è a discutere il principio dì na
salità. Non v'ha più persona di buon senso 
he! metta in dubbio questo principio. E des
ìi una delle pietre angolari del nuovo diritto 
ubblico in Europa : la libertà di coscienza è 

prima, come la sovranità nazionale è la ter
si. L'unità italiana non dee neppure esser più 
oggetto di questione. La confederazione non 

mai presentaja come un principio , sibbene 
orae uno spedientc che i plebisciti hanno leg
ittimamente e legalmente condannato. 
Ma alcune considerazioni sulla quistione del

i capitalo non saranno inutili. 
Una capitalo per una nazione non 6 soltanto 

n lusso di forza materiale , è anzitutto una 
,van forza morale. Se una nazione non 6 una 

luzione artificiale, ma una creazione natu
non una denominazione geografica, ma un 

ssere organico, giova notare essere proprio ad 
'avere un centro di vita , e che quanto più 
nell'essere è perfetto , meglio la sua testa e 
rganizzata; e la testa 6 la sede del pensiero 
n essa ò la vibrazione dell'anima, da essa sca
lfisce la parola. Una capitale — lo indica lo 
tesso suo nome — è la testa della nazione : 

centro della vita nazionale, il vero orga
lell'opinione pubblica. Ed ecco il perchè è 

iccessaria una capitale. 
Una nazione che non ha capitale e che non 

ie sente il bisogno , anziché una nazione , è 
m paese allo stato vegetale. Una nazione che 
«rea la sua capitale, è come l'essere che nei 
irimi momenti della sua gestazione, oscilla pri
lla di aver trovato il suo centro di vita. Si sa 
nal effetto produce in tempo di guerra l'occu
azione della capitale per parte del nemico, ben 
nco in quei paesi dove la centralizzazione è 
nuora imperfetta. Una nazione la cui capita
2 è invasa s'assomiglia all'ammalato di cui la 

'Ì del male è nella testa. Ma una nazione 
a cui capitale fosse distrutta, s'assomigliereb
w ad un uomo decapitato. 

Una capitale non si decreta né s'improvvisa 
issa esiste perchè esista, dessa è là e non al
trove. E in essa il cerebro della nazione, tutto 

un mondo di tradizione, il suo centro di luce, [ 
dì calore, di azione. ' j 

Del pari ohe non è la bellezza, non il bello 
spirito nò la scienza che diano il potere fra 
gli uomini, che faccian riconoscere questo o 
quello come primo fra tutti e lo facciano ac
cettare per capo, così non è la bellezza d'una 
città, nò i siti della sua campagna, né il fa
scino de' suoi saloni o la rinomanza delle sue 
scuole che le conferisce il primato. Per occu
pare , senza contestazione , il primo posto fra 
le città come fra gli uomini, vuoisi Ja tradi
zione, il genio i servigi resi, vuoisi che vi si 
vegga l'espressione più completa del pensiero 
nazionale colla potenza di effettuarlo. 

Se una dinastia ha sempre presieduto alla 
formazione di una nazione, se bisognò che la 
unità del capo preludesse alla unità della na
zione , sempre fu vista V opera consolidata da 
una Capitale, deposito delle tradizioni secolari 
ed agente attivo di sviluppo e di progresso. 

E per l'Italia fu gran ventura, dopo sì dure 
prove , di trovare Vittorio Emanuele ; poiché 
molle cose furono quindi rese più agevoli. La 
sua seconda fortuna sarà aver Roma. L'opera 
dell'unità nazionale, sì meravigliosamente inau
gurata da Vittorio Emanuele come're, sarà 
compiuta da Roma come capitale. 

Perciò tutti gli Italiani vogliono Roma, tutti 
i loro voti sono concentrati in un solo pensie
ro, quello di condurre più presto che sia pos
sibile il re d'Italia a Roma. Tanto è forte la 
potenza della tradizione, il prestìgio delle me
morie, il miraggio delle grandezze passate ri
flesse nell'avvenire. 

Quante volto non fu detto e ripetuto : Mai 
Firenze, Napoli, Milano e tant'altro grandi e 
gloriose città non consentiranno a lasciarsi tor 
la corona. Ed esse seriosi tolte la corona colle 
proprie loro mani e con una straordinaria pre
mura, con una rivalità di zelo più grande an
cora di quella di cui diedero già l'esempio le 
nostre provincie francesi abdicando dinanzi a 
Parigi il di stesso delle federazioni. Tutti chi
nano umilmente la fronte dinanzi alla sovranità 
di Roma , madre regina delle città italiane , 
che ha regnato sul mondo volta a volta colla 
colla l'orza e colla legge, colla gloria e colla 
croce. Non una città d'Italia stette dallo in
chinarsi dinanzi a Torino, dinanzi a quella città 
benemerita, come dinanzi alla capitale transi
toria che tien luogo della capitale desiderata, 
attesa, di Roma. 

Se la vita fu un tempo divisa da Roma e 
conculcata, ei vedrà con quanta rapidità il ri
flusso italiano le riporterà il tributo di tutti i 
pensieri e in un di tutte le glorie della na
zione. Possiede Roma una potente forza ma
gnetica; a Roma s'attingeranno le inspirazioni, 
da Roma l'azione nazionale terrà la sua mag
gior forza di projezionc. 

Lasciando Roma a sé medesima, vale a di
re all'Italia, noi avremo reso all'Italia lo stru
mento delle sue grandezze. Per essa avrà la 
sua vera forza. 1 decreti del Parlamentona
zionale e gli ordini del re d'Italia avranno dop
pia autorità quando si vedranno emanati dal 

' Compidoglio e datati dal Quirinale. 
É d'uopo Unirla con queste meschinità di un'al

tra epoca, che la Francia abbia a temere un'Italia 
forte. Era questa una tradizione ministeriale 
sotto LuigiFilippo ; imperocché i deboli te
mono i forti. Oggidì sarebbe un anacronismo. 

Nulla e' ingrandirà di più nel rispetto delle 

nazioni o nella stima di noi stessi, quanto l'u
nità italiana resa compiuta con Roma. Interes
se della Francia ò d'esser giusta, come è sua 
ricompensa veder chele suo idee fanno if gi
ro del mondo. 

In che mai potrìa la Francia sentirsi inde
bolita perchè i principj della rivoluzione dcll'89 
riceveranno la sanzione in Roma e dall'atto della 
città eterna saranno prolamati Urbi"et Orbi ? 
Sarà questo, all'incontro, per noi motivi dì le
gittimo orgoglio. 

Quanto a quegli uomini pusillanimi , ove 
ancora no esistono, i quali fanno preeìsamdrite 
di questa futura forza dell' Italia un' objezionc 
contro 1' unità di quella nazione e contro la* 
sua capitale, hauti'essi la loro risposta nelle am
mirabili parole che il barone Ricasoli pronun
ciava dinanzi al Parlamento italiano annuncimi
che il re d'Italia era stato riconosciuto dal 
governo dell' Imperatore ( Seduta del 25 giu
gno). 

« Non credo di umiliare la dignità dell'Ita
lia; dichiarando che ella dell'essere riconoscen
te verso la Francia ( benissimo! ) avvegnacchò 
la riconoscenza sin nel novero delle più' nobili 
virtù egli é debito d'esser riconoscente tanto 
per una nazione quanto per un individuo. Non 
temete tuttavia che la nostra riconoscenza ver
so la Francia possa anche per poco trar seco 
il sacrificio dei nostri diritti e dei nostri inte
ressi (bravo bene!); tra la Francia e 1' Italia 
non possono esistere conflitti d' interessi. La 
libertà, i progressi dell'umanità saranno qnin
dinnanzi i soli e comuni fini dei popoli incivi
liti. Italia e Francia procederanno insieme a 
questa nobile meta. E questa la nuova base 
Io dirò francamente, della politica che l'impe
ratore dei Francesi ha inaugurata colla guerra 
d'Italia, di quella politica che sarà il suo più 
bel titolo di gloria e che darà al mondo ciò 
che il mondo più abbisogna, la pace fondata 
sulla giustizia ( bravo bravissimo ! ) 

In quella stessa seduta , il signor Ricasoli 
aggiungeva : « Non dimentichiamo che 1' ope
ra nostra non è compiuta. Quanto a Roma , 
posso assicurare alla Camera che non è inten
zione del governo di lasciar dormire questa qui
stione. É troppo importante perchè il governo 
non debba occuparsi senza posa. La Camera 
comprenderà tuttavia che la cosa è assai gra
ve e che codesto difficoltà debbono essere riso
lute unicamente col mezzo delle negoziazioni. 
Le nostre comunicazioni con S. M. l'imperato
re dei francesi sono continue, e mi lusingo che 
in un tempo che non potrei tuttavia precisare 
si giungerà al risultato che è il più vivo de
siderio della nazione. » 

V'ha per 1' Italia due grandi quistioni: Ro
ma e Venezia. All'indomani di Solferino , Ve
nezia da liberare emergeva su tutto il resto. 
Ma dopo la pace di Villafranca, specialmente 
dopo 1' ingresso di Garibaldi a Napolo e dopo 
l'annessione delle Marche dell'Umbria, aver Ro
ma per capitale divenne la quistione urgente. 

L'Italia senza Venezia è come la Francia 
senza il Belgio. Ma senza Roma essa non pa
re che una nazione tollerata. Dunque la gran 
faccenda, oggidì, per l'Italia è Roma. 

Venezia verrà poi. Ciascun si ricorda che 
il Veneto, datQ all'Austria dal trattato di Carn
poformio, venne liberato nd Austerlilz. Chi sa 
se del pari, oggidì, il Veneto lasciato all'Au
stria dalla pace di Villafranca, non sarà libe
rato da una nuova gran vittoria europea e senza 



< * ) 

ila ha'ffiritto fella «14 capitale, ed è de-
là' Ffaricià, di' affrettar, il momento di 

spargimento di sangue in t̂tslia, a dispejtto del 
quadrilatero'? ' * 

Lltajfe h 
bito ridila'*" 
dargliela. 

• Che penserebbero i francesi se altri gover-
fli-aattplici lor dicessero : Avignone è necessa-
jriWfffi, Cattolicità ; avrete là, in mezzo a voi 
^t'iap^straniero che chiamerà ed introdurrà 
tóWraiiero in casa vostra? E' si sdegnereb
bero. Ma se si soggiungesse: Parigi apparter
rà a tutto il mondo, furchè a voi; coloro che 
voi jfypte scacciati da tutti gli angoli del pae
se », i vostri nemici accaniti converranno colà 

*e baionette straniere li proteggeranno contro 
le giuste ire della nazione ! 

E la Francia non s'è forse ripresa Avignone 
in forza del suo indeclinabile diritto di sovra
nità ^azionale ? Risaliamo ai terribili giorni dì 
Lion& e di Volone sotto la convenzione. Nessuno 
à ancofa dimenticato le angoscie della Francia 
d o p o i l , ^ ! ; ! ^ , nei 3 anni dell'invasione. 

Fu p$Jq's,,jl principio di non intervento, vale 
a dire ch,e. 'wft popolo non dee intervenire nelle 
cose intetnVd'un altro, popolo. Gli è special
mente riguardo alla,, capitale che questo, prin
cipio debl';ess"ere consacralo. 

III. 
Noi abbiamo il rammarico di vedere , nel 

cuore dell'Europa, in pieno diciannovesimo se
colo, lo .scandalo di una potenza che dice: Que
sto popolo, m'appartiene, è di mia proprietà. E 
quando ji.,riflotie che la potenza la quale così 

.parla è la',potenza ideale , che parla a nome 
di Dio, quasi sacra, non è egli due volte, tre 
volte uno scandalo ? 

In faccia ai Mammalucchi i quali pretende
vano che la terra d'Egitto loro era stata data 
a fitto, e che per essi gli Egiziani erano co
me un popolo socio , il generale Ronapartc 
esclamò: 

« Ebbene , mostrino il contratto che Dio 
gliene ha lor fatto. » 

In fondo, il papato mette in campo contro 
la nazione italiana il principio d'espropriazione 
in causa d'utilità religiosa. Ma d'onde derive
rebbe egli codesto strano diritto? In qual co
dice di ìeggi sta egli scritto o da, qual prin
cipio di morale è egli legittimato ? 

Come ! l'Italia dovrebbe essere espropriata 
dalla sua capitale ! E perchè il voto delle po
polazioni, che altrove ò consultato , non farà 
legge anche a Roma ? E se non può esservi 
nazionalità senza capilale( in forza di qual di
ritto saria messa l'Italia in qua condizione che 
non è quella degli altri, paesi? Por aver rice
vuto, senza averlo chiesto, il'privilegio cfLê -
SIM'O la socie del papato, sarà per sempre V I-
tttlia rejelta così fuor del diritto comune del
l' umanità ? 

I maggiori mali dev'Itali! le sono venuti 
dal potere temporalcidei papi. 

L'Italia, infatti, non poteva vivere, tagliata 
in duo dagli Stati della Chiesa. I suoi grandi 
nummi lo avevan .coniproso. Sono già più se
coli dacché il pohtic,o(, toccano scriveva : « La 
cagione della nostra" r^n'a è che la Chiesa ha 
1 ennto e tiene il paese, nosjlrofdiviso. Di certo, 
nessun'paese fu mai'unito1 e'felice'se non s'è 
trovato tutto intiero sotto l'autorità di una re
pubblica o di un principe , cp[pe è avvenuto 

.alla Francia e*alla Spagna. E Jà cagione per 
la quale l'Italia non 6 pervenuta ài'punta.(Te
vere per essa una repubblica od un .priftcfpe 

ojie la governi, è,unicamente la Chjesa;J>% 
6hé avendovi avuto un' potere temporale, des's| 
non fu mai abbastanza; potente, m fkhe virtù 
abbastanza" da 'poter''pompare ,'iì '.rimanente 
d'Italia e farsene capo.jjS d'altra parte essa 
non era abbastanza debole perchè nel timore 
"di perdere la sua sovranità .temporale, non ab
bia potuto chiamare un.potentato che la di
fenda contro quello che in Italia divenisse 
troppo potente. » È il potere temporale del 
papato quello che sempre impedì P Italia di es
sere una nazione come la Francia. 

Altra considerazione assai grave; 
Il gran principio di civiltà che i due poteri 

spirituale e temporale debbono essere separati, 
il papa ne presenta nella sua persona la con
traddizione vìvente. 

Eppure Cristo ha detto quella parola, sven
turatamente non. sempre compresa in tutto 
quanto ha di profondo: Date a Cosare quello 
eh'è di Cesare, date a Dio quel eh'è di Dio. 
Essa i parola pronunciava la separazione radi
cale dei-,due'poteri, la cui riunione aveva 
prodotto la servitù padana, ed assicurava là 
indipendenza della coscienza individuale. , . , 

I*' imperatore *dj Roma era sommo pontefice; 
la sua utilità' era \> colitica e religiosa ,qgìi 
aveva* potere sulle.iinjine come sui corpi : ciò 
che, costituisce lajfrannìa. Ed è ciò eh? Cri
sto condanna. Ma,'quando il vescovo $\ j\qma 
"ebbe preso il posto degli imperatori,,;djseM>e 
come essi od un term)o sommo pontefice.e;Ve». 
11 papato accoppiò! "due poteri, spirituale e 
temporale; o la tiran'pià̂  antica si perpetuò dj $1 
guisa in Roma a dispetto della parola di.CyigtsOj. 

Se il papa non può essere indipendente 
senza esser re, senza aver beni territoriali;, 
allora nò i vescovi né i curati essi pure, po
tranno esserlo senza beni ecclesiastici. Locete 
saria il rovesciamento di tutte le nostre leggi,, 
e la negazione dei prìncipi dell'89, si pìonjp 
mente conformi, allo spirito de! Vangelo, e clip 
formano la- baffo del nuovo diritto pubblicq./t 

Noi faremo soltanto notare quanto sia stjnanp 
che i magistrati stessi della Chiesa sian quelli 
che fanno dipendere la forza morale dalla 
'forza materiale, e'dichiarino che le ricchezze 
rendono maggiore( 1',indipendenza dell'anima! 
I nemici del cloro/nòn_ potrebbero dirigergli 
più mortale ingiuriti." •" 

Ci si dice: Romii jè lo* Stato pontificio neces
sitano all'indiperid.énja Ideala Chiesa.—Allora 
bisognerebbe non lasciar Roma al pupa, non solo 
rendergli le,Marchp sulu e 1''Umbria, ma sot
tomettergli di nuovo le Rorqagno. Chi mai può 
pensarvi? Quante migliaiad' uomini sarebbe 
d'uopo uccidere per ciò ? E' chi vi si adopere
rebbe? Francia ed Inghilterra hanno riconosciu
to il re d'Italia e com'esse fecero prossocchè 
'tutte le potenze. E P esercito italiano s'in
grossa ogni dì più. 

. Tutto .quanto il.papa ha» perduto de'suoi 
antichi Stati, è irrevocabilmente perduto per 
lui. E un fatto compiuto. Ma se quegli Stati 
poterono essere per tal modo ristretti in forza 
dèi Voto delle popolazioni e della sanzione del
l'Europa, perchè noi saranno ancora di più? 

(continua) 

Dispacci elettrici privati 
[Agenzia Stefani) 

Napoli 11 (sera tardi) — Torino 10. 
New.York 31 — Confermasi la disfatta dei 

federali nella Virginia occidentale presso la città 
di Summers. I separatisti sono in possesso di 
Southbridge e Springfield» I federali marciano 
contro Elsi. Diees.i';cfte Mac-Cullok siasi inca
rdinato con 10QQ nomini contro Jefferson City, 
Stato di assedî ,proclamato nel Missouri. Gli 
schiavi insorti fû on.0, dichiarati liberi. Una bai-
taglia sul Potoniacj èiietminente. Spedizione! 
Duttler destinato -aj Capo-di Hattems. 

Nàpoli 11 (era tardi) ~ Torino //, 
.Parigi 10,^'Paku^ dispaccio da Ragusa-

I Turchi passarono .$ -eonfine del Montenegro. 
f, j\. Temps smentisce la esistenza della nota 
ut Russell che prometterebbe alla Italia Vap-
jjoggjp Inglese io caso di dissenso colla Francia 
( l.flpma 9 r - I. posti francesi furono rinforzali 
j^la/frontiera Toscana. 
1 lì- ' Napoli 11 ('sera tardi ) — Messina 11. 
'' CÈ1 giunto ' da Reggio di Calabria il Ministro 
PeruzzL' 

Napoli 12—- Torino 11, 
•ji, ìUiGerieratef.-Rettinengo parte domani per Pi 
4ertii(Oj.';jn'qualiità> di Luogotenente di «Sicilia, 

, . • Napoli 12. — Torino 11. 
Vienna 11 — Il Primate di Ungheria è ri 

iflarjàj'à» seftza. aver ottenuto nessun risultato, 
'*^™.:if/~T Borsa, 

FónflP piemontesi 71. 30 — 71. So 
Mancesi1.••* J 0|0 . . 69. 15 

-'* Ii2 
Consolidati inglesi ì,\. 

i2 0|0 96. 40 
. . . 93. 3|4 

ir^r+tbtmto-r^tmMW&tmw.r^rxmijf&hzàtim 

BORSA DI NAPOLI 
12 SETTEMBRE 

R. Nap. 5 per 0[0. . . 72 1|8 
— 4 per 0(0. . . 63 1 [2 

R. Sic 5 per 0|0, . . 74 
R. Piera.» » » . . 71 1|8 

ixrtrr: 

Il gerente RAFFAELE RICCIARDI 

j^kfrp'telli de Angelis Y\^lZ|:)|ffrÌ") "•"..fJ'J 

TEODORO GKI 
<J STRADA TOLEDO 8 5 p. p. i .i ( 

Grande ^jUMtimcnto di Scatole di Francia ornate di argento ed oro in gaham 
plastia , all' ultiffloibuon gusto, per guanti , polizze ed orologi, portasigheri, cassettini di Hl 

con lavori a mosaiea e con serrature inglesi, ed altri svariati oggetti dell'isiesso genere, w 
chini di schiuma di mare, spille e calamai di avorio. Carta Bristol per uso dei fotografi e 
tografi per biglietti di visita a 6 gr.a il foglio. Biscotteria in oro ed acciaio. 
\ Pianoforte i n avorio1 con musica a Due.8. Necessarie, per Signore, Cro»»*' 
,'|l tVen,L|onsi pure in Provincie dai suoi corrispondenti. 


